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Ho scritto questo articolo in una giornata che ha visto la conferma
di un aumento improvviso e in controtendenza dei casi di Covid-19
tra i palestinesi del piccolo quartiere di Silwan, a Gerusalemme est.

In quello stesso giorno dei soldati israeliani al posto di controllo di
Qalandia  mi  hanno  negato  l’accesso  al  mio  luogo  di  lavoro  a
Ramallah,  nonostante  gli  avessi  mostrato  il  mio  documento  di
responsabile  ufficiale  d’urgenza  del  Ministero  della  Salute
palestinese – che è stato ignorato dai soldati con queste parole: “Noi
non riconosciamo un simile documento.”

Nella Palestina occupata la pandemia di Covid-19 ha già colpito le
diverse  comunità  palestinesi,  ciascuna delle  quali  dispone di  un
sistema sanitario fragile,  non integrato nel sistema nazionale.  Al
tempo  stesso  è  documentato  il  fatto  che  i  palestinesi  di
Gerusalemme e quelli  del 1948 [cioè con cittadinanza israeliana,
ndtr.], che sono in carico al sistema sanitario israeliano, soffrono da
tempo di disuguaglianze nelle cure.

Tali disuguaglianze hanno già un impatto sulle patologie croniche,
sulla speranza di vita e sui tassi di mortalità. La risposta del sistema
sanitario  israeliano  al  Covid-19  ha  accentuato  il  divario  tra  la
maggioranza  ebrea  (80%  della  popolazione)  e  la  minoranza
palestinese  (20%),  servite  dallo  stesso  sistema.

Nonostante che la minoranza palestinese sia sovra-rappresentata
tra gli operatori sanitari all’interno del sistema sanitario israeliano,
le  loro  comunità  sono  state  tuttavia  insufficientemente  servite
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durante questa pandemia. Le forniture di materiale informativo in
lingua araba sono state tardive, l’accesso ai servizi Covid-19 nelle
città arabe è stato difficoltoso. Non vi è stata una rappresentanza
araba nel Comitato di salute d’ emergenza e vi è stata una enorme
carenza nei test.

Tutti  questi  elementi  hanno contribuito all’aumento dei  casi  che
attualmente osserviamo nelle comunità arabe. Mentre mobilitava la
maggioranza ebrea per affrontare la pandemia, il Primo Ministro
israeliano si è impegnato in una odiosa campagna discriminatoria
contro  la  partecipazione  araba  nel  governo  ed  ha  criticato
ingiustamente  i  palestinesi  affermando  che  non  rispettavano  le
regole  di  isolamento  –  forse  per  fornire  in  anticipo  una  falsa
spiegazione  nel  caso  di  un  aumento  del  numero  di  palestinesi
contagiati.

In realtà i quartieri palestinesi hanno aderito alle regole relative alla
pandemia  più  scrupolosamente  di  quelli  ebrei,  benché  fossero
trattati  peggio.  Il  sovrintendente  della  polizia  Yaniv  Miller,
incaricato  di  assistere  le  pattuglie  nelle  zone  ebraiche  che  non
rispettavano l’isolamento,  ha dichiarato alle  reclute dell’esercito:
“Vi  ricordo,  ragazzi,  che non ci  troviamo nei  territori  (occupati)
della Cisgiordania, né sul confine. Un poliziotto ci mette molto a
sparare.  Un poliziotto  spara  solo  come ultima risorsa  dopo  che
hanno sparato su di lui,” (riportato da Haaretz il 3 aprile 2020).

Con  un  altro  tentativo  di  mascherare  le  ineguaglianze  nella
prestazione di servizi sanitari, la ministra israeliana della Cultura
Miri Regev [del partito di destra Likud, ndtr.] è persino riuscita a
scovare  due  cittadini  arabi,  Ahmad  Balawneh,  un  infermiere,  e
Yasmine Mazzawi, un’ addetta alle ambulanze, per far loro accettare
il suo invito ad accendere una torcia durante le commemorazioni del
Giorno dell’Indipendenza [israeliana] il  29 aprile,  che è anche il
giorno della Nakba [lett. catastrofe, la pulizia etnica operata dalle
milizie sioniste, ndtr.] palestinese…Un insulto collettivo, camuffato
da premio!

La situazione in Cisgiordania e a Gaza riflette i differenti livelli di



oppressione  politica  cui  sono  sottoposte  le  due  regioni.
Recentemente  ho  descritto  le  misure  prese  dal  Ministero  della
Salute  in  Cisgiordania  in  un’intervista,  che spiega che le  rigide
misure riguardo all’isolamento,  con tutti  i  loro devastanti  effetti
economici, sono la miglior linea di condotta che l’Autorità Nazionale
Palestinese potesse adottare, stante la nostra mancanza di risorse a
livello di cure sanitarie specialistiche e l’assenza di sovranità sui
nostri confini.

Gaza è ancor meno preparata e più svantaggiata: lì la situazione
potrebbe essere molto pericolosa a causa dell’impatto assai negativo
dell’assedio  e  delle  condizioni  socio-economiche  devastanti.  La
popolazione di Gaza sopravvive con una densità di 5.000 abitanti
per  km2  e  una  forte  incidenza  di  anemia,  malnutrizione  e
insicurezza  alimentare.

Gli abitanti di Gaza soffrono di una serie altrettanto rilevante di
patologie croniche e di problemi di salute mentale; sono alla mercé
di una vasta gamma di poteri oppressivi che decidono su qualunque
cosa e su chiunque entri e fugga dalla sua gabbia. L’interruzione
degli  aiuti  americani – una punizione politica – ha compromesso
l’UNRWA (agenzia dell’ONU per i  rifugiati  palestinesi,  ndtr.),  gli
ospedali palestinesi di Gerusalemme e molti altri ambiti del sistema
sanitario in Palestina.

Malgrado questa realtà, Israele intende vantarsi del suo sostegno,
della  sua  generosità  e  del  suo  aiuto  all’Autorità  Nazionale
Palestinese.  Le  Nazioni  Unite  hanno  lodato  Israele  per  la  sua
“eccellente”  collaborazione  con  l’Autorità  Nazionale  Palestinese
nella lotta contro il Covid-19 attraverso diverse fasi: il trasferimento
di 25 milioni di dollari all’Autorità Nazionale Palestinese (a partire
dai  soldi  delle  imposte  precedentemente  trattenuti!),  l’invio  di
attrezzature  mediche  in  Cisgiordania  e  a  Gaza  –  tra  cui  20
apparecchi respiratori da aggiungersi agli 80 già esistenti – , 300 kit
per i test e 50.000 mascherine.

Israele ha lasciato passare verso i territori palestinesi i materiali
ordinati dall’OMS ed ha consentito a Gaza di ricevere denaro dal



Qatar. Quelli che sono impressionati dalla bontà di Israele sembrano
ignorare  l’articolo  56  dellaquarta  Convenzione  di  Ginevra  che
stabilisce: “Con tutti i mezzi di cui dispone, la potenza occupante ha
il dovere di assicurare e  di mantenere, con la collaborazione delle
autorità nazionali e locali, i presidi e i servizi medici e ospedalieri, la
sanità pubblica e l’igiene nel territorio occupato, in particolare per
ciò  che  riguarda  l’adozione  e  l’applicazione  delle  misure
profilattiche e preventive necessarie a lottare contro la diffusione
delle malattie contagiose e delle epidemie. Il personale medico di
tutte le categorie è autorizzato a svolgere le proprie funzioni.”

Coloro che fanno gli elogi di Israele sembrano anche ignorare che
l’epidemia dell’occupazione continua ad infierire come sempre, con
le demolizioni di case – mentre tutti sono esortati a “restare a casa”
– le uccisioni e gli  arresti,  mentre si  pianifica l’annessione della
Valle del Giordano.

Passa inosservata l’unica prescrizione specifica per la pandemia:
che i  soldati  israeliani  devono indossare  un equipaggiamento di
protezione individuale quando entrano a Betlemme per arrestare
delle persone. E passa inosservato il fatto che le forze israeliane
letteralmente scaricano gli operai palestinesi ai posti di controllo
della Cisgiordania ogni volta che sospettano che questi lavoratori
siano contagiati.

Non si nota neanche il tentativo del governo israeliano di scambiare
prigionieri israeliani con gli aiuti sanitari a Gaza! La verità è che
Israele  è  responsabile  della  malattia  dei  palestinesi  e  del
deterioramento del loro benessere, cosa che avrà ripercussioni sulla
nostra epigenetica (*) per le future generazioni.

In queste circostanze i palestinesi si uniscono a tutti coloro che oggi
sulla  Terra  lottano  contro  la  pandemia.  Facendolo,  intendiamo
affermare il nostro desiderio di sovranità e ci sentiamo anche meglio
preparati  ad  affrontare  la  chiusura  e  l’incertezza  di  molte  altre
comunità in cui si litiga per acquistare armi da fuoco o stoccare le
merci dei supermercati, o procurarsi materiale sanitario al mercato
nero.



In  Palestina  cerchiamo  di  accettare  questa  sfida  con  spirito  di
collaborazione sociale e di altruismo. I nostri risultati ci permettono
di dire che “fin qui va tutto bene” e ci rendiamo conto che questa
non  è  la  tappa  più  difficile  nella  nostra  lunga  lotta  per
l’autodeterminazione  e  per  la  libertà.

L’urgenza dovuta alla pandemia infatti contribuisce a rafforzare la
fiducia dei palestinesi nelle nostre capacità di essere indipendenti e
non ci sentiamo soli in questa battaglia. Al di là di ciò, crescono le
nostre speranze di poter utilizzare l’ambito della medicina come una
forma  di  diplomazia  in  tempi  di  crisi,  creando  dei  canali  per
collaborare con altri Paesi che ci avevano lasciati soli nella nostra
lotta nazionale….

L’attuale crisi non deve impedirci di lavorare per i nostri obbiettivi a
lungo termine. È ora più urgente che mai mettere fine all’assedio di
Gaza  e  al  sistema  di  apartheid  che  riduce  la  Palestina  ad  un
incubatore di epidemie sanitarie e sociali.

Nota :

(*) Meccanismo che modifica la fisionomia dei geni.

La dottoressa Samah Jabr è una psichiatra che lavora a Gerusalemme est e in
Cisgiordania.  Attualmente  è  responsabile  dell’Unità  di  salute  mentale  del
Ministero  della  Sanità  palestinese.  Ha  insegnato  in  università  palestinesi  e
internazionali. La dottoressa Jabr funge spesso da consulente delle organizzazioni
internazionali in materia di sviluppo della salute mentale. È anche una prolifica
scrittrice.  Il  suo  ultimo  libro  è  stato  tradotto  in  francese:  ‘Dietro  i  fronti  –
cronache di  una psichiatra psicoterapeuta palestinese sotto occupazione’  [ed.
italiana: “Dietro i fronti”, Sensibili alle foglie, 2019].

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)
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